Chiara e Francesco, un’amicizia sigillata dallo Spirito Santo
*Francesco e Chiara hanno vissuto sotto lo sguardo di Dio e dell’Immacolata un “Grande Amore”, arricchendosi e fecondandosi mutualmente e noi francescani siamo il frutto di questo Amore ed è nel nome di questo Amore che ci riuniamo.
Per scoprire dove si radica il legame profondo che unisce Chiara e Francesco, occorre prendere in mano le Fonti Francescane.

Si rimane colpiti leggendo il Testamento di Chiara per quanto insiste sulle due realtà che ha cercato di vivere intensamente e che ha difeso fino alla morte lasciandole in eredità alle sue sorelle: 

· *La povertà del Nostro Signore Gesù Cristo e di sua Madre

· Il legame che ha tenuto a preservare con Francesco e i frati

Sono le cose a cui tiene moltissimo e lo ripete in modo martellante. Pensiamoci bene… non esiste un legame tra queste due realtà?

Non bisogna forse avere un cuore povero per essere fratelli e sorelle? E il Povero, al di là dei suoi bisogni materiali, non ha forse bisogno di un cuore vitale per sopravvivere? Non ha forse bisogno dell’attenzione affettuosa di un fratello, di una sorella?

*Questa povertà è il fil rouge di tutta la vita di Francesco e Chiara, è il carisma che è stato loro affidato.
Ma dove hanno attinto questo Amore spoglio?

*Tutto è nato dallo Spirito

Nel suo Testamento, Chiara ci dice che subito dopo la sua conversione, Francesco ricostruendo la chiesetta di San Damiano (1206), colto dallo Spirito e in allegria, si mette a profetizzare rivolgendosi ai poveri che vivevano nei dintorni:
[2827] Salito sopra il muro di detta chiesa, così infatti allora gridava, a voce spiegata e in lingua francese, rivolto ad alcuni poverelli che stavano lì appresso: «Venite ed aiutatemi in quest'opera del monastero di San Damiano, perché tra poco verranno ad abitarlo delle donne, e per la fama e santità della loro vita si renderà gloria al Padre nostro celeste in tutta la sua santa Chiesa»
Questo episodio è un vero e proprio annuncio di cui Francesco è portatore. Questo annuncio ha un carattere trinitario: è l’opera dello Spirito Santo che feconderà “una vita”, quella del Cristo, in Chiara e le sue sorelle che attraverso di Lui glorificheranno il Padre celeste in tutta la sua Santa Chiesa.

Più tardi, nel 1211, Chiara sente parlare di Francesco e della sua conversione, della sua nuova vita. Francesco sente anche lui parlare di Chiara e delle sue altissime qualità spirituali… *è lo Spirito che li attrae l’uno verso l’altra.

Il loro primo incontro è come una “Visitazione”: Chiara porta in sé un “richiamo secreto” che Francesco “rivela” a parole, che Francesco conferma. *I due si riconoscono per ciò che portano dentro di loro.
*Ma seguire Francesco e i suoi frati nella loro scelta di vivere in margine e camminando è per una ragazza alquanto audace. Bisognerà quindi che Francesco la aiuti a realizzare questo richiamo senza metterla sulle strade ma invitandola comunque a vivere come lui facendo un “esodo interiore”, permanente, costante…

Sin dal loro primo incontro il legame profondo viene lavorato come su un telaio fino ad intrecciare sapientemente le trame.
*L’esodo

Festa delle Palme 1212, Chiara lascia la casa paterna di notte e Francesco e i suoi fratelli l’accolgono alla Porziuncola.

“E lì, sotto lo sguardo di Maria, che viene sigillata questa amicizia spirituale contemporaneamente all’impegno di Chiara ad essere l’Umile serva di Cristo” Manselli

*Nasce un carisma che Francesco e Chiara hanno scelto per servire il Padre.

Qual è questo carisma?

Francesco ce lo affida nella sua ultima volontà scritta per le Povere Dame di San Damiano.

[140] Io, frate Francesco piccolo, voglio seguire la vita e la povertà dell'altissimo Signore nostro Gesù Cristo e della sua santissima madre e perseverare in essa sino alla fine. E prego voi, mie signore, e vi consiglio che viviate sempre in questa santissima vita e povertà. E guardatevi attentamente dall'allontanarvi mai da essa in nessuna maniera per insegnamento o consiglio di alcuno.

Il Vangelo svela a Francesco e Chiara questa povertà che l’Altissimo Gesù Cristo ha scelto di vivere con sua Madre assumendo da lei la vera carne della nostra fragilità umana.

Questa povertà è vita, è dono totale, è accoglienza, è uno spossessarsi di sé stessi per l’altro, è totale gratuità.

Viene chiesto a Francesco e Chiara di lasciarsi afferrare con tutto il loro essere dallo Spirito di Colui che si è fatto servitore di tutti, povero tra i più poveri… per Amore. Viene chiesto loro di essere testimoni di questo “Amore spoglio” che apre alla fraternità universale e alla pace. 
*Lo sguardo di Francesco su Chiara e le Povere Dame

*Francesco, commosso e rallegrato di vedere come vivono le Povere sorelle, scrive per loro una forma di vita. Egli colloca Chiara e le sorelle in seno alla famiglia trinitaria. *Riprende i titoli dati alla Vergine Maria nei salmi della Passione che lui stesso ha composto e le invita ad essere come Lei:

· Figlie del Padre celeste: vivendo nella fiducia, nell’abbandono e nell’obbedienza figliale

· “serve” come Maria fu l’umile serva del Signore e anche Madri e immagini perfette di Cristo, Figlio amato dal Padre.

· Spose dello Spirito Santo chiamate ad una fecondità nascosta ma tangibile

Fa allusione al Maria anche nella sua “Esortazione alle Povere Dame” con un linguaggio semplice, familiare che rivela sentimenti carichi di tenerezza, illuminati dalla Fede nella loro vocazione. Promette ad ognuna di essere un giorno “Regina nel cielo e coronata con la Vergine Maria”.
Francesco le chiama Dame perché questo appellativo usato dal Cardinale gli piacque moltissimo e perché questo nome gli ricorda il nome che lui stesso diede alla Vergine Maris nel suo Saluto alla Vergine.

Francesco “circondava di un amore indicibile la Madre di Gesù, perché aveva reso nostro fratello il Signore della maestà. A suo onore cantava laudi particolari, innalzava preghiere, offriva affetti tanti e tali che lingua umana non potrebbe esprimere” (2C 198). Questa lauda in onore della Vergine è testimone del grande affetto che Francesco nutriva per la Madre di Dio.

(FF 259-260)

Ave Signore, santa regina,

santa genitrice di Dio, Maria,

che sei vergine fatta Chiesa

ed eletta dal santissimo Padre celeste,

che ti ha consacrata

insieme con il santissimo suo Figlio diletto

e con lo Spirito Santo Paraclito;

tu in cui fu ed è ogni pienezza di grazia e ogni bene.

Ave, suo palazzo,

ave, suo tabernacolo,

ave, sua casa.

Ave, suo vestimento,

ave, sua ancella,

ave, sua Madre.

E saluto voi tutte, sante virtù,

che per grazia e illuminazione dello Spirito Santo

venite infuse nei cuori dei fedeli,

perché da infedeli

fedeli a Dio li rendiate.

Per Chiara, Francesco usa il bel nome di “Cristiana” perché riconosce in lei una vera cristiana, ritrovava in lei qualcosa della Vergine, Sposa dello Spirito Santo.
*Ma chi è Francesco per Chiara?
[2824] Il Figlio di Dio si è fatto nostra via; e questa con la parola e con l'esempio ci indicò e insegnò il beato padre nostro Francesco, vero amante e imitatore di lui. 
Lo considera il fondatore, “la sua colonna e sua unica consolazione presso Dio”. Fondatore in quanto un fondamento è una cosa sulla quale tutto riposa in modo profondo e solido. La colonna ha la stessa identica funzione.

Francesco è un “costruttore” e, come san Paolo, sa che non vi sono altre fondamenta al di fuori di Cristo “pietra angolare”. Tutta la vita e la vocazione di Chiara poggia su queste fondamenta e anche la loro amicizia.

Una sola volta nel suo Testamento Chiara chiama Francesco “Il Servitore amato da Dio”: grazie a lui le sorelle hanno ricevuto doni immensi da Dio. E’ il Servo che in assenza del Maestro da ad ognuna il proprio necessario.

Invece moltissime volte nei suoi scritti lo chiama “Padre” “Beato Padre” “Gloriosissimo Padre”… chiamandolo così pensa a san Paolo nella Lettera agli Efesini “Per questa ragione, dico, io piego le ginocchia dinanzi al Padre, dal quale ogni famiglia ne’ cieli e sulla terra prende nome” o pensando a San Giovanni: “Nessuno può venire a me se non che il Padre, il quale mi ha mandato, lo attiri”. *Davvero Francesco è stato per Chiara colui che l’ha attirata al Cristo povero: il riflesso del Padre.

Si considera la sua “pianticella” e proprio Gesù ci dice di essere la vite e noi i suoi tralci. 

*Un amore umano e divino

Giovanni Paolo II: “Erano degli essere incarnati, erano persone, erano spirito”

Abbiamo visto che il carisma loro affidato e da vivere, è la vita e la povertà di Cristo e di sua Madre. Hanno contemplato il mistero della Parola incarnata dal presepe alla Croce fino alla Sua gloria nei cieli.

Si esortavano l’un l’altra a rimanere fedeli a questo dono ricevuto e a viverlo in tutte le loro relazioni. Fu una contemplazione trasformante e sono diventati l’uno tramite l’alta, e l’uno per l’altra il riflesso e lo specchio di questo Amore spoglio. Hanno provato una grandissima stima e fiducia nei doni spirituali dell’altro. Nessuno di loro ha esercitato potere, dominazione o possesso.

Francesco si impegna a prendersi affettuosamente cura di Chiara e di sue sorelle e lo fa con delicatezza nel rispetto più totale della loro libertà. 

Rispetta l’attitudine di Chiara a gestire la sua comunità e gli capita di chiedere il suo parere. Ripone una fiducia assoluta nella preghiera di Chiara e nel suo discernimento per la sua vita personale, quando esita tra l’eremo e la predicazione.

Giovanni Paolo II ci dice che: “In lei scopriva l’immagine della perfettissima sposa dello Spirito Santo, Maria Santissima”.

Per Chiara, Francesco è essenziale nella sua vocazione. Ne è il precursore e le indica la strada: il Cristo. Gli da nomi che ricordano il suo affetto, il suo rispetto… sono immagini di vita, di inizio e di crescita: “Padre” “Fondatore” “Seminatore”. 

Chiara si fa da parte e lo considera il fondatore delle Povere Dame, un posto che Francesco non ha mai rivendicato. Francesco rifiuta ogni attaccamento alla sua persona. Esige prudenza da parte dei suoi frati nei confronti delle Povere Dame. Questo ci mostra il realismo di Francesco di fronte a questa amicizia del tutto spirituale ma comunque pienamente umana.

Chiara serve il carisma che ha ricevuto con umiltà. Per lei, il legame con Francesco è importante e lo manifesta con fermezza, con una grande fedeltà e con la libertà dell’Amore. Anche se chiede consiglio a Francesco, è anche capace di prendere decisioni con pesanti conseguenze.

A immagine della relazione trinitaria, la loro amicizia è aperta. Francesco si rivolge a Chiara e contemporaneamente alle sue sorelle. Chiara condivide la sua ammirazione per lui con le sue sorelle raccontando loro per esempio il suo sogno.

Il sogno della mammella
*Francesco ha spesso nutrito Chiara e le sorelle con un cibo delizioso: la Parola. La Parola si è fatta carne e si fa nutrimento.
2995  (testimonianza) Riferiva anche essa madonna Chiara che una volta, in visione, le pareva che essa portava a santo Francesco uno vaso de acqua calda, con uno asciugatoio da asciugare le mani. E saliva per una scala alta: ma andava così leggermente, quasi come andasse per piana terra. Et essendo pervenuta a santo Francesco, esso santo trasse dal suo seno una mammella e disse ad essa vergine Chiara: «Vieni, ricevi e suggi». Et avendo lei succhiato, esso santo la ammoniva che suggesse un'altra volta; et essa suggendo, quello che de Il suggeva era tanto dolce e dilettevole che per nessuno modo lo poteva spiegare.  Et avendo succhiato, quella rotondità ovvero bocca de la poppa, donde esce lo latte, rimase intra li labbri de essa beata Chiara; e pigliando essa con le mani quello che li era rimasto nella bocca, le pareva che fosse oro così chiaro e lucido, che ce se vedeva tutta, come quasi in uno specchio.
Il “latte” nella vita spirituale è riservato al “principiante”. Chiara può cibarsi di un cibo solido: la Parola fatta carne, immagine del Padre, risplendente di bellezza. Chiara si lascia assimilare da questa Parola e la contemplazione di questo specchio purissimo diventa trasformante.

Come non pensare al salmo 130? *Il salmo dei piccolini di Dio: “Io sono tranquillo e sereno come bimbo svezzato in braccio a sua madre, come un bimbo svezzato è l’anima mia.”
Dalla terza testimonianza si intuisce che sicuramente Chiara pregava con questo salmo: «Va' in pace, perché avrai bona scorta; però che quello che te creò, innanti te previde da essere santificata; e poi che te ebbe creata, infuse in te lo Spirito Santo; e poi te ha guardata come la madre lo suo figliolo piccolino». 
Francesco e Chiara erano follemente innamorati di Dio e Dio, con questa amicizia, Dio stesso li ha colmati. *Hanno amato Dio e si sono amati in Lui. Hanno vissuto una comunione che li ha portati al di là di se stessi: “Padre, che siano uno come noi siamo uno”.

*Questo dono ricevuto nel loro cuore povero, lo offrono ancora oggi ad ognuno di noi se lo vogliamo affinché sotto l’azione dello Spirito diventiamo una grande ed unica famiglia. 
